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IN    B   R  ESC   I  A, 

Per  Gio:  Maria  Rizzardi, 


ECCELLENZA 


T.Anto  potè  di  Oenetrice  amante 
Onefla  brama,  che  del  T ebbro  V  onda 
T^e  vide  cinto  della  facra  fronda 
Il  Figlio  in  Trono,  e  ne  baciò  le  piante! 

7{omi  però  sì  degni  or  più  non  vante 
Antica  fama  ,  e  i  lor  fplendorì  afconda; 
Venga  a  mirar  del  Melo  in  fulla  f pondo, 
lllnfire  Madre  d'un'  Eroe  Regnante. 

Te  miri  eccelfa  immortai  Donna  ,  e  poi 
i  •J-lfif0'  ìn  rcgat  Soglio  il  Figlio  vegga 
€on  tue  Virtudi ,  e  co  bei  genj  fuoL 

^Itra  contezza  poi  di  te  non  chiegga. 
Ravvi  fi  il  Figlio  ne*  co  fiumi  tuoi, 
*inù  le  glorie  tue  nel  Figlio  legga. 


A  %       A  rgo- 


ARGOMENTO. 

L'Unica  azione  ,  che  faceffe  degna  di  lodeElaga- 
balo  ,  Imperadore  di  Roma ,  fu  il-  dichiarare  , 
«vivendo  ,  per  Cefare  il  giovanetto  AlefTandro  Seve- 
ro ,  figliuolo  di  Giulia  Mammea ,  donna  di  grande 
autorità  nell'  Impero ,  e  che  aveva  qualche  affinità 
col  fangue  degli  Antonini ,  e  con  lo  fteflb  Elagaba- 
lo.  Quello  Tiranno  fi  penti  poco  dopo  di  averlo 
creato  Celare ,  e  cercò  in  più  maniere  di  torlo  di 
vita  ;  mà  prefervato  particolarmente  dall' affi  (lenza 
della  madre,,  pervenne  alla  fine ,  dopo  la  morte  da- 
ta ad  Elagabalo  ,  al  fupremo  governo  della  Monar- 
chia in  'età  di  tredici  anni  fotto  la  tutela  della  ma- 
dre ,  dartla  quale  di  là  à  qualche  anno  gli  fu  data  per 
moglie  una  Vergine  di  fangue  Patrizio  ,  il  cui  nome 
taciutoli  dalle  Storie ,  fi  ha  dalle  Medaglie ,  effere 
fiato  quello  di  Salluftia  Barbia  Qrbiana.  In  breve 
tempo  AlefTandro  innamoratoti  delle  rare  qualità 
della  moglie  |  la  dichiarò  Augufla  ,  e  le  fece  par- 
te di  tutti  quegli  onori ,  che  prima  la  madre  fila  go- 
deva :  laonde  quefta  tngelofitane ,  e  volendo  ella 
fola  effer  nominata  AUGUSTA ,  fece ,  che  il  fi- 
gliuolo à  forza  la  ripudiale  •  e  fattole  ogni  (Impaz- 
zo nella  Reggia,  le  intimò  fentenza  di  relegazione 
nell'Affrica.  Marziano,  padre  di  Salluftia,  vomo 
potente  nell' efercito ,  non  potendo  tollerare  l'af- 
fronto fatto  al  fuo  fangue ,  fi  follevò  contra  Giulia. 
Ciò  che  ne  feguiiìe ,  li  raccoglie  da  Erodiano,  e  da 
Lampridio.  Nella  favola  fi  è  feguito  il  verifimile 
più  che  il  vero.  Le  acclamazioni  fatte  ad  AklÌ5ui- 
dro  :  la  guerra  da  lui  mofifa  contra  i  Parti  :  la  fua  to- 
tale dipendenza  dalla  madre  :  le  nuove  Terme  da 
lui  erette  ,  é  così  qualche  altra  cofa  accennata  , 
fono  cofe  tutte  fondate  fu  la  verità  della  Storia.  Il 
tempo  ,  in  cui  fi  finge  l' Azione  del  Drama,  è  nel 
giorno  anniverfario  ,  in  cni  Alefìàndro  era  làlico 
all'  Impero. 

ATTO- 


ATTORI. 

GIULIA  Mamme*  Imperatrice  Madre 
La  S/g.  Antoni  a  Maria  Laurent i  detta 
la  Coralli . 

ALESSANDRO  Imperatore  fuo  Fi- 
glinolo. 

//  Sig.  Giovanni  Rapaccioli. 

SÀLLUSTIA  Imperatrice  Moglie 
La  Sig.  Antonia  Cavaci . 

ALBINA  Nobile  Romana  5  in  abito 
d'uomo  ^amante  di  Claudio. 
La  Sig.  Anna  Gtuglielmini 

CLAUDIO  Cavalier  Romano  3  Amica 

di  Marziano. 

//  Sig.  Fr  ance/co  Braganti. 

MARZIANO  Padre  di  Salluftia;" 
//  Sig.  Antonio  Denzio . 
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MUTAZIONI  DI  SCENE . 

NELL'ATTO  PRIMO. 

Luogo  magnifico  nel  Campidoglio  con 

Trono . 
Camere  Imperiali . 
Giardini. 

NELL'ATTO  SECONDO . 

Attrio  Imperiale. 

Sala  apparecchiata  per  convitto. 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Deliziofa. 

Camera  con  Gabinetto « 
Salone  Imperiale. 


La  Mufica  è  tutta  nova  del  Sig.  Fortu- 
nato Cheleri ,  Maeftro  della  Capella 
di  Camera  dell' A.  S.  E.  Palatino. 


ATTO 


ATTO7 

P   R   I   M  O. 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  magnifico  nel  Campidoglio 
con  Trono. 

%ÀleJfandro  ,  Sallufliay  Marziano,  Claudio, 
Topeli  ,  Soldati  ,  &c. 

Coro     \T^V2L  V^va  ^  noftro  Augufto; 
,  V   Viva  il  Lauro  alla  fua  chioma. 
Viva  il  grande,  il.  forte,  il  giudo. 
Viva  il  Cefare  di  Roma. 
lAlefland.  prefa  per  manoSaLva  a  federe  fui  trono. 
Mar.  Il  giorno  fortunato  in  cui  l'impero, 
Più  che  i  voti  di  Roma  il  Ciel  ti  diede, 
Ecco  faufto  ritorna. 

Piaccia  agli  Dii  ferbarfi  un  sì  gran  bene; 
E  ferbarcelo  eterno. 
iAl  Ne  i  voftri  voti  il  voftroamordifcerno.' 
Marziano ,  a  la  plebe  oro  fi  fparga  y 
Dividali  a'  foldati . 
Claudio  ,  fa  ,  che  nel  Circo 
Spettacolo  fi  appretti ,  ove  non  Ha 
Sanguinofa  la  pompa ,  empio  il  diletto , 
E  fc  di  ftragi  è  vago 
Il  popolo  Roman ,  venga  à  mirarle 
A  T  Eufrate,  ed  al  Tigri.  Ivi  del  Parto 
Convien ,  che  per  noi  retti 
L  odio  punito  ,  e  r  alterigia  doma . 

A  5  Coro 


8  ATTO 

Coro  .    Viva  viva  il  noflro  Auguftof 

Viva  il  Cefare  di  Roma . 
Sai.  Quanto  a  le  glorie  tue  giubila  il  core^ 
vii  Romani ,  il  fangue  ili  ufi  re ,  i  fregi  eccelli* 

L'amor  mio,  la  fua  fè,  TAugufta  figlia, 

Marciano  fan  degno  > 

Che  il  voftro  Imperador  gli  dia  l'impero 

Sii  Tarmi  noftre. 
'ìAar.  A  me  ,  Signore  ì 
Sai.  Al  padre? 
iAL  Ti  accorta. 

Mar.  Oflequiofo  S'inginocchia  a  piò 

Bacio  tua  delira  •  del  trono,  e  bacia 

I4l.  Al  militar  comando  lamanodi.yilejf. 

Centra  il  Parto  feroce     ™  te™  del  gr*- 
Spieghi  l'Aquile  altere.  do 
Per  te  col  Lauro  augufto 
Mi  verdeggin  fui  cria  Palme  guerriere^ 
Mar%     L' Eufrate  ,  Y  Oronte 
V  altera  fua  fronte 
Al  Tebro  guerriero 
Umil  piegherà. 
Sul  Tigri  feonfitto 
ir  nome,  e  l'impero 
Di  Cefare  invitto 
Per  me  regnerà. 

L'Eufrate,  &c.  parte 
CI  Nunzio  del  Rè  de  Parti  or  giunfe  al  Tebro; 

E  chiede  efpor . . ,  « 
\4l.  Si  afcolti . 


SCE- 


FRI  M  O.  9 
S  €  E  N  A  II. 

Giulia  y  e  li  fudettu 
Clu\  fVE  la  pubblica  gioja 

kJr  Venga  anche  Giulia  a  parte . . . 

idi  O  madre  ,  il  trono  

in  atto  di  f vender  da!  trono» 
Giù,  Nò ,  nò  ;  r  empie  abbatta nza 
L'inclita  fpofa.  Io  te  la  diedi,  e  godo* 
Che  un  fuo  fguardo  mi  onori 
Da  l'altezza  del  trono  >  ov'io  la  pofi. 
lo  tra  la  balla  plebe  , 
Qual  femmina  volgar,  confufa,  e  mifta* 
Udirò  con  piacere  i  voftri  applaufi , 
Mirerò  con  diletto  i  voftri  amori  • 

10  darò  al  nuovo  Duce  offequio,  e  lode» 
Voi  fenza  me  rifponderete  al  Parto  3 
Voi  fenza  me  darete 

A  TAufonia  ,  à  la  Terra 

11  deftin  de  la  pace,  e  de  la  guerra. 
Sallufiiay  e  ^AlejJ andrò  fcendono  dal  trono» 

*v4l.  Del  Parto  ad  altro  tempo 

S'odano  i  voci* 
Ci.  Il  cenno 

Vado  à  recarne.^  parte. 
Sai  Augufta  Giulia;  io  leggo 

Ne'  turbati  tuoi  lumi..... 
Giù.  Han  quefti  lumi 

Tutto  il  piacer  di  tua  fortuna.  Io  lieta 

Là  ti  vidi  feder  >  dov'  iofedea. 
Sai.  Lo  fpofa. ... 

Giù.  A  che  difcolpe?  Ion  fon  la  rea> 
Io  che  un  sì  chiaro  giorno 

A  %  Venni 


to         ATT  O 

Venni  à  turbar  

'lAl.  Di  miglior  luce  adorno 
Per  te  mi  sfavillò  fu  le  pupille. 
Primo  amor  di  Aleffandro,  ò  madre,  fei. 
Giù.  La  fpofa,  che  ti  diedi  amar  fol  dei. 
sd.  Augufta  >è  tuo  favor  la  mia  grandezza. 
Giù.  Va  :  fegui  il  tuo  Aleffandro,e  l'accarezza. 
Sai.     Effer  cara  al  mio  diletto 

Vò  per  fè,  non  per  beltà. 
*aL       Amo  in  lei  vezzofo  afpetto, 

Mà  più  ancor  falda  oneftà . 
Sai.       Caro  fpofo  , 

Se  sì  puro  òlnoftro  affetto, 

Chiaro ,  e  bello  nel  tuo  petto , 

E  nel  mio  divamperà. 

SCENA  III. 

Giulia . 

Giulia  non  fon,non  madre,e  non  Augufla  9 
S' oggi  dal  crine  altero 
Non  ti  ftrappo  il  diadema ,  e  noi  calpcfio, 
Ingratiffima  donna. 
Bailo ,  e  fofco  vapor  da  i  raggi  alzato 
Di  benefico  Sol ,  m  à  che  ben  torto 
Cadrai  disfatto  in  pioggia ,  e  fciolto  in  neh- 
Oggi  vedrai,  fuperba;  (bia. 
Vedrai  ,  qual  Giulia  fia; 
E  fe  avrà  più  potere 
O  l'amor  di  A4effandro  ,  o  Tira  mia. 
Sdegno 
Ingegno, 
Affetti, 
Inganni, 
Tutti  a'danni  Io 


PRIMO.  il 

Io  vi  voglio 
Di  una  perfida  beltà. 
Sono  Augufta ,  e  a  pie  del  foglio 
Oltraggiato, 
Difprezzato , 
La  fuperba  piangerà. 
Sdegno  ,  &c. 

SCENA  IV. 

Camere  imperiali  . 

'^Albina  in  abito  di  vomo . 

CHi  fa  dirti ,  o  core  amante , 
Se  quel  bel,       cui  fofpiri, 
Sia  fpergiuro ,  o  fia  collante  ? 
Claudio,  già  fono  in  Roma, 
E  voglio  la  tua  fede,  a  me  giurata, 
O  i  tuoi  fpergiuri  io  punirò  di  morte. 
Femmina  fon  ;  ma  fon  Romana  ancora  ; 
E  rifoluto  amor  mi  fa  più  forte. 

SCENA  V. 

Salluflia  9  e  la  Judetta . 
JUb.  /~\  De  T  alta  tua  forte  (china..,. 

V*/  Ben  degna  fpofa,ccco  al  tuo  piè  s'in- 
Sai.  Qual  fembiante?  qual  voce? 
jilb.  La  sfortunata,  a  te  ben  nota,  Albina. 
Sai.  Albina,amica...E  quando  in  Roma,e  come 

Sotto  ammanto  vini  ? 
\Alb.  T'apro  il  mio  core. 

Sai,  ch'io  fono  a  Sulpicio, 

Che  Proconfolo  regge 

La 


\i         A   T   T  D 

La  vaffaila  Sicilia,  unica  figlia.  h 
In  queir  età  ,  dove  fovente  amore 
L'  incaute  giovanette 
Prende  a'fuoi  lacche  di  Aie  fiamma  accenda 
Vidi  Claudio  ,  e  &  amai . 

Sai  Claudio  mi  è  noto . 

'i/jlb.  Ei  pur  mi  amò.  Fedegiurommi.  Il  Padre 
Imefe  i  noftri  affetti  ,  c  piacer  n'  ebbe* 
Un  Cefareo  comando . 
Tutto  turbò .  De  la  Sicilia  eletto 
Fu  Proconfolo  il  padre.  A  me  convenne 
Seguirlo^  lafciar  Claudio/ahi!  con  qual  pe- 
'Mutai  cielo  ,  e  fortuna,  (na! 
Colà  dal  genitore 
Mi  fu  fcelco  altro  fpofo. 
Pianlì  :  pregai  ;  mi  oppofi: 
Tutto  fu  invano.  A  l'imeneo  funello 
Non  trovando  altro  fcampo , 
Lo  cercai  ne  la  fuga: 
Nome  ,  e  fello  mentj .  Mar,  piano,  e  monte 
Varcai  :  cotanto  ardita  amor  mi  fece  • 
Giungo  ;ii  Tebro  :  Entro  in  Roma; 
E  di  Gaudio  non  cerco/ 
Cerco  di  Augufta  al  piè ,  china ,  epròftefa, 
La  mia  pace,  il  mio  ben,  la  mia  difefa. 

Sai  E  qual  chiedi ,  la  vrai .  Claudio  ti  è  fido? 

jLlb.  Un'anno  di  coftanza 

In  vom  fi  può  fperar?  Scrifli  >  fpedj, 
Non  badò  a  mefii  :  non  rifpofe  a  fogl/. 

Sai  Ma ,  fe'l  trovi  infedel ,  tu  che  far  penlì? 

i/lìb.  Racquiftarlo  ,  o  punirlo. 

Deh  !  finch'  io  fia  contenta ,  o  vendicata, 
Chiudi  in  te  il  mio  deflin  :  taci  il  mio  fello  ; 

iìmor 


P  R  I  M  O. 


Amor ,  rifchio ,  ed  onor  così  richiede . 

Sai.  Giuro  un  facro  filenzio  a  la  tua  fede* 

tAlb.   Non  vo ,  che  un'  infedele 
Si  vanti  de* miei  pianti, 
E  fcherzi  al  mio  martoro. 
D'ira,  e  di  ferro  armata, 
Saprò  queir  alma  ingrata 
Punir  ,  fe  ben  T  adoro . 


*Aleffandro  con  feguito,  Claudio,  e  Salluflia-* 


JU  Qui  fon  raccolte.  E'  padre 
Dq  popoli  il  Regnante. 

Va  a  federe  al  Tavolino. 
Sai.  Te  del  genere  humano 

La  delizia,  e  l'amor  chiaman  le  genti. 
&th  E  tu>  Salluft'a,  fei 

La  delizia,  e  l'amor  del  tuo  Aleffandro* 
Al  mio  fianco  ti  affidi . 
Sai.  Amato  fpofo. 

v/Ll.  A  le  fcarfe  ricolte  ;  onde  la  fame 

Preme  T'Itale  terre, 

La  Sicilia  provvegga; 

Ma  coi  pubblico  errano  * 
Sai.  Clemente  ,  e  generofo. 
CL  Tra  Tarmi  a  Pompeiano, 

E  fotto  Telmo  incanutì  la  fronte* 

Chiede  ripofo. 
^Jt  E  T abbia,  e  doppio  goda 

Il  militar  ftipendio. 


Non  ,  &c. 


SCENA  VL 


vaffalle 
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Sai  Mercede  al  fuo  valor/prone  a  Taltrui.fdi? 
^/.Claudio,quefto  è  tuo  foglio.  A  me  che  chie- 
Cl.  Partir  di  Roma  al  nuovo  fol  col  campo, 

Defio  di  gloria  ivi  mi  chiama  a  V  armi . 
Sal.Gl  audio^tua  fe  mi  è  cara.  Anche  fui  Tebro, 

Da  chi  a  Cefare  è  fido ,  onor  fi  acquifta, 

Refti  in  Roma  .  lo  ten  priego. 

ad  tAleffandro.  • 

(Così  fervo  ad  Albina.) 
lAl.  Seguafi il  tuo  voler.  Claudio,  ti  eleggo 

Duce  de' miei  cuftudi, 
Ci.  Mi  onora  il  grado.  (Sofferenza,  o  core* 

E'  pago  il  fafto ,  ed  io  volea  V  onore.  ) 

SCENA  VII. 

Giulia  tori  foglio  in  mano  ,  e  detti . 
Giù.  JT\&  un  benefico  Augufto, 
JL/  E  da  un  figlio  amorofo 
Anche  tenera  madre 
Spera  grazie  ,  e  le  implora. 
£4/.  La  madre  le  comanda ,  e  non  le  chiede. 
Sai.  Giulia  sì  umile?) 
Giù.  In  queflo  foglio  efpreffi 
Sono  i  voti  de  l'alma. 

lo  porge  ad  tAlejfandro. 
Idi.  Saran  giufli ,  fe  tuoi  ; 

E  fe  tuoi  y  fempre  cari .  Io  fegno  il  foglio* 
lo  fottoferive  fenica  leggerlo. 
Sai.  Ah!  lo  leggeffe  almeno.) 
\AÌ.  Eccolo  ,  o  madre , 

levando  fi  lo  porge  a  Giulia. 
Del  mio  nome  già  imprefib . 

Gin* 


P   R   I   M   O.  15 

&u.  Mio  core  ,  c  fangue  mio. 
Sai.  Temo  d'inganno.) 
Giù.  Grave  affar  mi  richiede 

Qui  con  Cefare  fola . 
Sai.  Che  farà?)  Nel  lafciarti 

Sento  un  dolor  pia  non  intefo  ancora  * 
ad  tAleffandro. 
Giù.  Parti .  Breve  farà  la  mia  dimora . 

SCENA  VII h 

dulia  y  c  jileff andrò. 

Gin.  /^Efare  ,  Auguflo,  e  Figlio, 

V-/  Avvicinati ,  e  fiedL 
+AI.  Te  fola  ,  e  te  prefente 

Io  Cefare  non  fon  :  non  fon  che  figlio* 

Tu  Augufta  fei,tùMadre.Equeita,e  quella...' 
Giù.  Sì  :  la  Madre ,  e  l'Augufta  a  te  favella. 

Figlio  :  con  quefto  nome 

Comincio  a  rammentarci 

Ciò  che  mi  devi .  Cefare .  Anche  quefto 

Titolo  è  mio  favor.  Tal  non  farciti, 

S'io  non  era  tua  Madre. 

Elagabalo,  il  moftro 

Coronato  di  Roma , 

Cefare  ti  creò >  perchè  mio  figlio. 

Non  bada.  Io  daTinfidie 

DelTiranno  crudel,fai  quante  volte 

Ti  prefervai .  Laccio,  velenose  ferro 

Minacciavan  tua  vita .  Io  la  difefi. 

Cadde  Tempio,  e  tu  regni. 

Quefta  è  pur  opra  mia .  S'ama  ii  tuo  nome: 


ió       A  e|r  T  o 

Il  tuo  impero  fi  efalta  ;  e  tutto ,  o  figlio/ 
r  Fu  di  Giulia  finor  legge ,  e  configlio. 
Il  più  tacerti ,  o  Madre , 

De  benefizj  tuoi  :  la  cara  fpofa.... 
Gìu.  Io  te  la  diedi  ;  il  fo  :  ma  fol  la  diedi 

Al  maritai  tuo  letto, 

Non  al  regio  mio  trono  ;  e  lei  mi  piacque 

Tua  conforte  veder ,  non  mia  f  ovrana. 
\Al.  Diche.... 

Giù.  Taci .  Mi  afcoltà ,  e  ti  confondi. 

Parli  prima  la  madre,  e  poi  rifpondi. 
T  Son'  io  più  Giulia?  Ofono 

Ombra  di  ciò  che  fui  ?  Giulia  il  Senato, 

Giulia  védean  la  Curia ,  il  Foro  ,  il  Circo 

Ora  Saliuftiaò  fòla 

Ciò  che  Giulia  era  pria  , 

Ah!  figlio,  figlio 

Se  vuoi  folo  regnar ,  regna  :  io  ne  godo. 

Ma  che  un'  altra  mi  ufurpi  il  grado  mio  f 

InFgI  foffrirò.  Contenta 
\   Cedo  al  figlio  il  poter:  noi  cedo  a  lei* 

Ella  è  fol  mia  rivale  : 

E  le  vifeerc  mie ,  figlio ,  tu  fei. 
Idi.  Madre,  errai:  non  tei  niego. 

Deh  [placa l'ire.  Il  pianto, 

Cheapiè'tifpargo  .... 
Giù.  Amabil  pianto ,  O  figlio, 

Ufo,  forti fedotto. 

Orgoglio  altrui  miti  avea  tolto.  Io  trovo 
Ancora  il  mio  Aleffàdro.  Ancor  l'abbraccio; 
E  fu  raugufta  fronte 
Bacio  ancora  l'idee  di  quell'affetto, 
Con  cui  tenera  madre  ognor  mi  amafti. 
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Mi.  Ò  bontà  ,  che  mi  rende  e  trono ,  e  vita  ! 
Ma  la  rea  feduttrice  io  va  punita. 

Vada  lungi  l'altera 

Dal  Talamo  j  e  dal  foglio . 

L'amarti  col  mio  corj  l'odia  col  mio; 
Mi  Odiar  la  fpofa?  ODio! 
C^.Spofa  più  no  la  dir.Ripudj  il  figlio, 

Chi  è  nemica  a  la  madre. 
Mi  O  madre  !  o  fpofa 
qìu.O  la  fpofa  >  o  la  madre  abbia  refiglio  • 

O  Ili  tutto  marito  >  o  tutto  figlio. 

Scrivi. 
Mi.  Madre.... 
Gin.  Sa  :  Scrivi 

Sentenza  di  ripudio .  Io  tei  comando. 
Mi  Dimmi  pria ,  che  la  fpada 

In  quello  feno .... 
Giù.  Eh!  ferivi: 

Spofe  non  mancheranno 

E  più  illirici ,  e  più  belle  al  regio  letto. 
rMl  Scrivo . ...  Ma ... .  :  .  / 

Gin.  Si  ubbidifea. 

Mi.  SaL.luf...tia ...  più ...  non  «.  fei  ferivi 
Giù.  Moglie ,  ne  Augufta. 
Scrivi. 

Mi  Eh  !  lacero  vanne  >  o  foglio  reo* 

Squarcia  la  carta  impetuofamentel 
Son  figlio ,  sì  :  ma  ancora 
SonCefare  di  Romane  fono  Augufìo.1 
Tutto  deggio  a  la  madre , 
Ma  non  mai  la  viltà  d'efler'ingiufto.' 
Giù.  Grazie  al  cieli  la  tua  deftra, 

Ciò  che  nega  il  tuo  coivgià  mi  conceffe  ; 

Ripu- 
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Ripudiata  è  Salluflia  ;  e  tu  la  carta  * 

Segnarti  del  ripudio. 
^Uo?  ...  Quando?     O Dei! 
GiuìQuX  tu  fcrivefti .  Or  fremile  fremi  in  vano. 
moflrando  il  memoriale  fottofcritto. 

Più  non  ini  turba  il  tuo  mal  nato  amore  > 

Nel  tuo  ingiù fto  cordoglio. 

Quefto  è'1  ripudio ,  e  tu  fegnafti  il  foglio. 

SCENA  IX. 

Idlef andrò  >  e  poi  Salluflia. 

•4L  Tp\Eftra  rubella  al  cor ,  chepai  facefti  ? 

VJ*  Perchè  ,  perchè  fcrivefti? 
Sai.  Sol  pur  ti  trovo  ,o  caro.  Io  quefto  atteli 
Fortunato  momento , 
Per  poterti  abbracciar... Ma  che  ?  Tu  sfuggi 
Il  cafto  abbracciamento  ?  E  taci  ?  E  piangi  ? 
Forfi  non  m'ami  più  ?  Parla .  Rifpondi. 
(4h    Dirò ...  La  madre ...  Il  foglio.*. 
Dal  talamo...  Dal  foglio.... 
Ah  t  dirti  non  pofs'  io , 
Se  non  che  feil  cor  mio, 
Dolce  mia  fpofa. 
(  Madre  crudel , 
Perche  volermi  tor 
Moglie  tanto  fedel, 
Tanto  amorofa?)      Dirò  &c. 
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S  C  £  N  A  X. 

Salluftia. 

EMilafcia?  E  non  parla?  E  fi  confonde? 
Quale  addio  !  Qual  fìlenzio  ! 
Qual  turbaméto.?Ah!mioAlelIandro^ntédo: 
Giulia  è  cagion  del  tuo ,  del  mio  tormento. 
Ella  qui  ti  fgridò,  forfè  gelofa, 
Che  tu  piii  della  madre  ami  la  fpofa . 
Il  mio  vezzofo 
Diletto  fpofo 
Mi  Ha  fedele, 
E  fon  contenta, 
Mio  fia  quel  core  ; 
E  del  nemico 
Deftin  crudele 
L  '  ira  ,  e  ?  1  furore 
Non  mi  fpa venta  • 
Il  mio  &c. 

SCENA   X  I; 

Giardini. 

Claudio  y  e  jilbìncu 

Ci  fTiU  Albina?  Eh  !  non  è  ver. 
jllh.  A   Beltà  ,  che  amaftl , 

Così  pretto  feordafti? 
Ci  Di  Albina  le  fembianze 

Vivono  nel  mio  cor  ;  ma  tu  non  l'hai. 


20         A  T  T  O 

l4Ìb.  Mira  attento  il  mio  volto  : 

Che  fc  non  l'ha  trasfigurato  il  duolo, 
L'orme  ancor  ci  vedrai  de'  tuoi  fofpirf. 

Ci.  Altre  chiome ,  altre  luci  avea  la  bella, 

,   Altr'afpetto^alcro  feno ...  Eh  !  no  fai  quella 

l4lb.  Quella  non  fon?  T'intendo. 

Te  incollante  amatorftringe  altro  laccio. 
Sempre  nel  nuovo  oggetto 
Ritrova  l'infedel  beita  maggiore. 
S'io  la  prima  no  foffi,or  la  più  bella, 
Perfido ,  mi  diretti  ;  e  farei  quella. 

Ci.  T'inganni .  Albina  il  primo, 
Albina  il  folo  amor  fu  di  queft'almaa 
E  s'io  doveflì  afnar ,  fuori  di  lei, 
Altra  non  amerei. 

^ZkPerche  dunque  fprezzar  chi  s\  ti  piacque? 

Ci.  Chi  vuol  gloria  ottener ,  fcuota  d'amore 
Il  tirannico  giogo ...  Io  gld^icerco. 

\Alb.  E  ti  par  gloria,  iniquo,  : 
Mancar  di  fè  ?  Di  femplici  donzelle 
Sedur  gli  affetti ,  e  poi  fchernirli  ?  Queftf 
Son  del  Tebro  gli  Eroi  ? 
Son  quefte rle  tue  glorie  ?  i  fafti  tuoi  ? 
CL  Non  è  poca  fortezza 
Vincer' i  baffi  affetti.  Hofcioltoilnodo, 
E  di  mia  libertà  trionfo ,  e  godo .  - 

uìlb.  Godi  pure ,  e  trionfa  : 
Ma  fenti  :  io  qui  non  venivi 
Per  vedermi  tradita,  eperfoffrirlo.' 
Qualche  momento  ancora 
Lafcia  a  l'empio  tuo  cor ,  pria  di  punirlo. 

Ci.     Poffo  amar ,  ma  fol  per  poco  ; 
Così  amor  non  è  viltà. 
Lunga  fede  è  un  lungo  affano. 


P   R   I    U   O.  ti 

Servir  feuipre  al  fuo  tiranno  . 
E'  un.obblìo  di  libertà. 
Pollo  &c. 

S  C  E  N  A    X  I  I, 

%Albìna}  e  Sallujlid. 

Ul  \Jt  Ifera^binaL.Augufta,  io  so  tradita. 

iVX  Claudio  non  m'  ama  più  * 
Sai.  D  '  altra  invaghito  ? 
tAlb.  11  niega ,  e  lo  trafporta 
Di  non  io  qual  rea  gloria 
Giovanile  desìo. 
Sai.  Non  difperar,  Ne'  laccj 

Tornerà  il  prigioner\  Facile  acqujflo 
Sarà  quel  cor  già  fcioko 
A  la  pura  tua  fede,  al  tuo  b:l  volto* 
<Alb.    Ah  che  quella 
Tortorella  > 
Che  gelofa  dal  fuo  nido 
Fuggir  vede  il  caro  infido, 
Piange  il  fuo  tradito  amor. 
Vedovella 
Paffa  i  giorni, 
Ne  più  fpera,  che  ritorni 
A  dar  pace  al  fuo  dolor • 
Ah  che  quella  &c. 
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SCENA'  XIII. 

Salluftia  ,  e  Giulia  : 
Giù.  fiHì  non  ebbe  alma  faggia 
V-/  Ne  la  profpcra  forte  , 
Abbia  ne  cali  avvedi  anima  forte . 
Sai.  Augufta, 

Giù.  Il  cor  difponi  al  grave  colpo, 

Che  fui  capo  a  te  pende, 

A  te  di  Roma  Imperatrice,  e  fpofa. 
Sai.  Sol  tua  mercè. 
Giù.  Te  ne  abufaiti,  ingrata, 

E  la  pena  or  ne  avrai . 
Sai.  Ingrata  ?  In  che  peccai  ? 
Giù.  Prendi  ,  e  leggi  ,  infelice , 

le  da  il  foglio  del  ripudio. 

Che  ne  fpofa  più  fei ,  ne  Imperatrice  ♦ 
Sai.  Spofa  non  fon  ? 
Giù.  Nè  Augufta. 

Leggi. 

Sai.    Moglie  ,  ed  Uugujla  legge* 
Tià  Salluftia  non  fi  a.  Già  la  ripudio. 
Vada  lungi  dal  Tebro  ; 
E  ne  l'affrica  adufta 
Tragga  mijeri  i  giorni  in  duro  e  figlio, 
aleffandro.  Aleffandro? 
Ripudio  a  me? 
Giù.  Sì ,  a  te  ,  femmina  altera , 
Dà  ripudio  Aleffandro  ;  a  te  dà  efiglio, 
A  te  nonrpiìi  marito,  a  me  ancor  figlio. 
La  fua  deftra  il  fegnò . 

le  Uva  la  fentenza  di  mano  . 
Sai.  Non  il  fuo  core  :  Ch*  ci 
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Ch'  ei  delufo  da  te  foferiffe  il  foglio . 
Giù.  E  con  la  frode  jo  gaftigai  V  orgoglio. 
Che  penfavi  ,  o  fuperba  ? 
Tormi  giù  da  quel  trono,  ov'io  ti  pofi? 
E  fu  le  mie  ruine 
Più  ferma  ftabilir  la  tua  fortuna? 
Tu  ufurpar  ,  con  qual  merco, 
Lemieinfegne,  i  miei  titoli,  il  mio  trono? 
Sola  di  Roma  Imperatrice  io  fono. 
Sai  Cadan  fu  le  mie  tempia , 
Non  che  i  fulmini  tuoi ,  quelli  di  Giove, 
Se  mai  punfe quell'alma ,  amor  d'impero» 
L'unico  voto  mio,  tutto  il  mio  fafto 
Era  AleiTandro  .  Augufta, 
Lafciami  il  mioAleflandro;altro  no  chieda 
Giu.Giò  che  appùto  più  temo,è  quel  che  chiedi. 
Con  qual 'armi  poterti  a  me  far  guerra, 
Che  con  l'amor  del  figlio? 
No ,  no  :  più  noi  vedrai .  Vanne  in  efiglio 
Sai  Più  noi  vedrò  ? 
Giù.  Già  Ja  fentenza  è  feruta. 
Vanne,  mifera,  vanne 
Ne  le  Libiche  arene, 
Sol  di  moftri  feconde.Ivi  al  mio  core 
DiSalluftia  non  fia  moftro  peggiore. 
Beltà  più  vezzofa, 
Più  tenera  fpofa , 
Ma  meno  fuperba, 
Affiglio  darò. 
Al  talamo  eccelfo 
Di  Augufto  regnante 
Un  vago  fembiante 
Mancar  mai  non  può.  -Ui-' 
Beltà  &c.  SCE- 
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SCE  N  A    X  I  V. 

Salluflia,  è  poi  Marziano. 

Sah/*\Ual  torrente ,  qua!  turbine  di  mali 

V/M'inóda,e  mi  rapifcePIo  che  poc'anzi. 
Mar.  Figlia ,  qual  ti  lafciai?  qua!  t  i  ritrovo  ? 
Sai.  Di  mia  sfortuna  a  te  sì  tolto  il  grido 

Pervenne  ,  o  genitor  ? 
Mar.  D'alto  non  cade 

Grave  mole  giammai  fenza  rimbombo . 
Sai  Che  configlj  in  tal  vopo? 
Mar.  Ubbidir  con  virtù  ,  foffrir  con  fenno . 
Sai.  Nei  lievi  mali  c  fenno,  e  tolleranza 
Serbar  fi  ponno  .  I  miei 
Oprimono  col  numero ,  e  col  pefo  ì 
'Mar.  Tu  conòffequiolufinghier  procara 

Vincer  l'irata  donna. 
Sai  Pria  vincerò  gl'indomiti  leoni, 
E  le  tigri  feroci, 
Che  quel  barbaro  cor. 
Mar.  Corri  a  lo  fpofo. 
Sai.  La  madre  mei  divieta. 
Mar.  Tempo  fi  ottenga  . 
Sai.  11  dì  preferito  è  quefto 

Al  mio  efiglio  fatai. 
&ar.  Quefto  anche  baila. 

Noi  perderò .  Lafciami ,  o  figlia ,  e  fpera . 
Sai.  La  forte  mia  troppo  è  fpiecata ,  e  fiera  • 
Padre  , addio .  Dammi  un'ampleflo, 
E  ricordati  di  me. 
Poi  da  te,  mio  caro  fpofo, 

Verrò 
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Verrò  a  tor  l'eftremo  addio , 
Conlafpeme,  e  col  desio 
Di  fpirar  l'alma  al  tuo  piò. 
Padre  ,&c. 

SCENA  XV. 

Marxiano. 

SÀnte  leggi  di  fede ,  e  di  fervaggio, 
A  favor  di  una  figlia,  ì 
Vi  fciolgo,  e  vi  calpeftor  * 
Quefta  leggio  ^  ™°  fingue 
Porte  neceflìtà  di  rea  difefa. 
Ciò  ch'io  medito,  è  grande. 
Virtù  regge  Timprefa, 
Ed  amor  la  configlia. 
Oggj*,°jggi>  S1>  l'attero, 
Morirà  il  padre ,  o  regnerà  la  figlia;' 
Ti  fento ,  amor  di  padre,  . 
Che,eftinto  ogni  altro  affetto, 
Divampi  nel  mio  petto  y 
E  tutto  il  vuoi  per  te  . 
Son  fuddito,  e  fedele; 
Ma  a  cofto  d'una  figlia  , 
Il  debito  è  crudele  , 
Sacrilega  la  fé . 

Ti  fento,  &c. 

Fine  dell'  Atto  Prirnol 
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SCENA  PRIMA  • 
Attrio  Imperiale. 

,  e  Salluftia  da  varie  parti. 
+aLO  Alluftia*...  aimè!  qual  vifta?) 
SaljkJ  Spofo ,  ti  lafcio .  Piace 

Così  al  deftin  ;  così  a  la  madre  :  quafi 

Vorrei ,  che  così  ancora 

Piaceffe  a  te,  per  non  lafciarti  in  pianto. 
Idl.Tu  parti?  Ahlqueft 'annunzio  è  la  mia  mor te 

Senza  te,...  Da  i  fingiozzi 

Chiufa  è  1^  voce ,  e  s'apre  il  varco  al  pianto. 
$4.  E  a  me  la  più  dolente,  e  la  più  afflitta, 

Che  non  ho  chi  mi  aiti ,  e  mi  confoli  ; 

A  me  ,  che  tutto  perdo  , 

Amici ,  e  patria ,  e  padre ,  e  regno,  e  fpofo, 

Toccherà  il  duro  ufficio 

Di  confolarti  ?  Sì  :  caro  Aleffandro, 

Rimanti ,  e  te  ne  priego 

Lieto  rimanti,e  fortunato;e  quando 

Abbia  pur  l'amor  mio 

A  turbar  la  tua  gioja,  e'l  tuo  ripofo, 

Perdine  la  memoria ,  e  vivi  in  pace. 

Ama  la  nuova  fpofa .  Ama  la  prole, 

Che  tardi  a  te  fucceda 

Ne  l'impero  del  mondo .  Ama  la  madre, 

Per  cui  vado  in  efiglio; 

Ne  mai  le  rinfacciar  la  mia  fventura. 

.1 
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jLl.  Io  lieto  ?  Io  d'stt  tra  ?  E  credi 
Si  fiacco  il  mio  martire  ? 
Ah!  fcnza  te  non  amo, 
Né  poffc  fenza  te,  fe  non  morire. 

SCENA  IL 

Giulia  con  feguito ,  e  detti. 
G/«.TDccomi  in  tuofoccorfo^ccomi^o  figlio 
jll.  JOé  Madre. 
Giù.  Cortei  t'infidia; 

E  con  lefàe  lufìnghe 

O  ti  rende  infelice ,  o  ti  vuol  reo. 

Vanne ,  0  donna T  al  tuo  efiglio . 

Degna  di  te  già  l'Affrica  ti  attende. 

Son  quefti  i  tuoi  curtodi. 
Sai  Parto  ,-mia  Augufta ,  parto. 

Solo  pria  di  partir  lafcia  ch'io  bacj 

La  man  che  mi  condanna. 
Giù.  Quefta  mano  altre  volte 

Ti  die  fcettro,  e  corona. 
Sai.  Or  la  corona . 

Ripigliatile  lo  fcetro. 
Giù.  Ella  fui  trono 

De*  Cefari  ti  pofe. 
Sai.  Io  ne  difcendo; 

Nè  mi  corta  iilafciarlo 

Una  lagrima  fola. 
Giù.  Ella  il  mio  cor...  ma,  ingrata, 

Che  più  darti  potea  dopo  il  mio  figlio? 
Sai.  E  quefto,  c  quello  è  il  dono, 

Che  in  perderlo  mi  corta  e  pianto,  e  fangue. 

Vedilo ,  eccella  madre ,  io  te  lo  rendo  ; 
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E  tei  rendo  innocente, 

Nè  d'altra  colpa  reo, 

Che  di  aver  troppo  amata  un'  infelice. 
[Al.  L'afcolto,  e  vivo? 
Sai.  Augufta, 

A  l'amor  tuo  lo  lafcio. 

Tu  lo  confola .  Al  vedovo  fuo  letto 

Scegli  fpofa  più  degna,  e  più  gentile. 

Queflo  il  puoi  far  ;  ma  più  fedel ,  non  mai: 

Che  troppo ,  idolo  mio ,  troppo  t'amai. 
Giù.  Se  la  virtù,  che  hai  nel  tuo  fato  avverfo, 

Tra  le  profperità  ferbata  aveffi, 

Mifera  or  non  faretti. 

Io  ti  ho  qualche  pietà  :  ma  a  te  più  fafto, 

A  me  daria  più  tema 

Un  facile  perdono. 

Vattene  al  tuo  dettinolo  ti  abbandono,  (na. 
Srf/.Addio,Augufta;addio,fpofo.Ahr  mi  perdo- 

Se  ancor  mi  ufcì  dal  labbro  il  dolce  nome  : 

Nome ,  che  mai  non  mi  ufcirà  dal  coi  e. 

Quefta  è  l'ultima  volta , 

Che  il  polTo  dir .  Vado  al  mio  duro  efiglio . 

Lì  farò  voti  al  Cielo 

E  per  Roma ,  e  per  Giulia ,  e  per  il  figlio* 
m*dL  Tu  parti ,  idolo  mio  ? 

10  ti  lafcio,  o  fpofo  amato: 
Dar  vorrei  l'ultimo  ampleffo; 
Ma  mi  bafta  un  guardo  folo\ 
Fa ,  che  almen  mi  fia  concedo 

11  faper ,  che  rivi ,  'e  regni 
Spofo  altrui  più  fortunato  ; 
JNèfaprai  tu  '1  mio  gran  duolo. 

Io  ti  lafcio  &c\ 

SCE- 
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SCENA  III. 

*4leflandro~3  e  Giulia. 
\Al.  \K  Adre,  pietà. 
Giù.  1VJL  Col  torti 

Dal  fianco  di  cortei  t' ufo  pietade . 
\Al.  In  che  peccò  la  mifera  innocente? 
Giù.  La  giudichi  col  tuo ,  non  col  mio  core . 
jil.  Ly  amai  per  tuo  comando . 
Giù.  Ora  è  comando  mio,  che  più  nón  Fami. 
^/.Temi  dunque  il  mio  amor  ? 
Giù.  Temo  il  fuo  fatto. 

Mi  tolfe  il  grado  mio .  Può  tormi  il  figlio. 

Vada ,  vada  in  efigliò . 
Jlì.  Madre,  ognor  ti  amerò .  Troppo  ti  deggio. 
Giù*  Dovea  molto  a  la  madre  anche  Nerone, 

E  pur  materno  fangue 

Spruzzò  il  trono  de'  Ccfari. 
jlL  Queir  empio 

Forfè  fon  io? 
du.  Noi  fei  ; 

Ma  un'  amor  da  Poppea  temo  in  coftei  * 
^  Vada  pare  al  fuo  bando. 

Il  Senato  lo  approva.  Io  lo  comando* 
141.  Nulla  potrà  un9  Augello  ? 
Giù.  lo  tal  ti  feci. 
*At.  Mi  fervirò  del  mio  poter* 
Giù.  Su  via  : 

Si  ritratti  il  ripudio,  e  la  fentenza. 

Torni  la  fpofa,  e  vi  anderà  la  madre. 
[AIO  implacabile  cor.)  Lagrime,  e  preghi . . .  • 
Giù.  Non  giovano. 
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30         A  T  T  O 

141.  Il  mio  fangue 

Gioyi  dunque  a  placarti  •  Io  corro  al  lido* 
E  colà  fciolto  il  fatai  legno  appena, 
O  quefto  ferro  immergerò  nel  petto  / 
O  me  ancor  rapirai!  l'onde  frementi. 
Giù.  Aimè  di  fpaventarmi 

Si  è  trovata  la  via .  )  Ferma ,  o  fpietato. 
iit.  Non  fi  può  tor  la  morte  a  un  difperato. 
Giù.    Ferma.  Afcolta  .... 
J&.       Non  afcolto  y  che  il  tuo  fdegno  ; 
Seguo  folo  il  mio  dolore . 
Odio  il  giorno /  abborro  il  regno } 
E'  1  dolor  divien  furore. 

Ferma  &c. 

SCENA   I  V. 

Giuli*  « 

F Ernia >  crudel.  Son  vinta.' 
,Toàii ...  Che  fò  ?  Qual  debolezza  è  quefta? 
Qual  difonore?  lo  rivocar  l' efiglio? 
Ma  fe  poi  tratto  il  figlio 
Dal fuo furore...  Eh!  perdita  di  moglié 
Non  mai  guida  a  morir  .  Parta  la  rea, 
E  con  T  ombre  ella  parta. 
Nè  quefto  dì  da  l'ire  mie  ù  perda* 
&  aureo  manto  deponga  ; 
Ecf  in  grado  fervil  Roma  la  vegga > 
Ove  Augufta  imperò,  ftarfene  ancella* 
Avvilita  beltà  non  è  piìi  quella. 


secondo:  i* 

SCENA  V. 

Giulia,  Marciano,  e  Claudio.  (mi.7.1 
Mar.  A  Ugufta,onordelTebro,amordiRo- 
Gin.  ZADuce,non fei nelCàpo?InRoma forfè 

Ti  richiama  la  figlia  ? 
Mar.  Non  è  più  figlia  mia  chi  a  te  fu  ingrata* 

Rifpettar  la  fuperba  in  te  dovea 

La  fua  benefattrice  ,  e  la  fua  Augufta  1 

La  man,  che  la  punifce,  è  Tempre  giuda* 
Ohu  O  degno  genitor  di  miglior  figlia! 
CL  Cauto  r  ire  nafconde.) 
Mar.  Più  non  fa  d'  etfer  padre, 

Chi  fa  d'efler  vaffallo.  A  prò  del  trom> 

Sparfi  fangue,  e  fudor. 
Ciu.  Giulia  in  te  onora 

La  difefa  miglior  del  noft-ro  Impero. 
Mar.  Contra  i  Parti  nemici 

Andrò  Duce,  e  guerriero, 

Purché  l' Augufta  Giulia 

Del  mio  Cefare  al  voto  aggiunga  il  fuò« 
fi.  Me  pur  Cefare  elefle 

Duce  de  '  fuoi  cuftodi. 

Se  '1  tuo  cor  non  vi  affente . 

Rinunzio  il  grado. 
Gin.  Ambe  mi  fletè  arnicu 

Che  a  chi  ferve  con  fede  al  figlio  mio; 

E  di  Roma  a  l'onor  ,  grata  fon'  io. 
Non  ho  in  petto  un' alma  ingtacat 
So  punir  ,  e  fo  premiar , 
Contra  il  fafto  armo  il  rigori 
Con  la  fede  ufo  \ 9  amor* 
<V>  L'art© 
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1/  arte  è  quefta  del  regnar  i 
Saper  farfì  tqmer ,  e  far  fi  amar* 
Non  ho  &c. 

scena  vi. 

Marxiano  y  Claudio  y  e  poi  Mbinà  in  dìfpàrtci 

Mar.  \T  Offerva  alcun  ? 
d.    JLN  Siam  foli. 
-Mar.  Qual  m' influii,  vedetti?  ì 
Ci.  E  ne  ftupii. 
jLlb.  Qui  l'infedeli) 
Mar.  Per  più  celar  le  trame 

Tradii  natura,  e  condannai  la  figlia. 
Idlb.  Vo  forprenderlo  folo.) 
Ci.  Sul  labro  a  Marziano 

Giulia  trovò  reroe,ma  non  il  padre. 
Mar.  Tutto  fvelo  al  tuo  core. 
jllb.  Io  tutto  afcolto.) 
Mar.  Sui  tramontar  del  giorno  entro  lafteggia 

•  Forte  fluolo  di  armati 

Per  via  fegreta  introdurrò .  Le  ftanze 
Occuperò  di  Giulia. 

*  Tu ,  cui  commetta  è  la  cuilodia  interna 
Co' tuoi  mi  atti fti . 

CL  E  '1  puoi  fperar.  Mi  unifce 

A  te  lunga  amiftade. 

Dal  favor  diSalìuttia  ottenni  il  grado. 

L'altera  Giulia  abborro, 

Donna  odiofa  al  popolo ,  e  al  Senato. 
rM.  Trame  funefte!) 
Ci.  E  pria  che  cada  il  giorno, 

Ella 
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Ella  forfè  morrà  ,  fenza  che  n'abbia 

Il  tuo  braccio  l'onor. 
Mar.  Coni:? 
Ci  Valerio, 

Un  de' primi  miniftri 

De  la  menfa  Rea!  ,  da  me  già  vinto  V 

Le  porgerà  ne'  primi  forli  il  tofco. 
Mar.  Piacemi  ,  purché  cada . 

Sarà  vano  il  velen?  Vela  mia fpada, 

scena  vi  i. 

Claudio  ,  e  albina  . 

Ci.     A  Mìftà,  eh:  non  puoi? 
tfti.  jflb  Claudio. 
Ci  Importuna  !  ) 

Mb.  Il  tradito  amor  mio  viene  a  cercarti. 
Ci.  Fuor  di  tempo  ei  ti  guida .  Albina ,  para* 
ytlb.  Cerca  ogaor  V  infedel  tempo,  e  preteso. 

Vo,  che  quiturifolva.  li  tempo  cqaefto. 
CU       Non  mi  parlar  d'amor* 

Idee  di  più  valor 

Medita  l'alma. 

Se  il  Ciel  mi  arriderà, 

Anche  il  tuo  cor,  chi  fa? 

Speri  la  calma .      Non  mi  fya 

SCENA    y  Ili 

albina. 

VA  pur .  So  le  tue  trame» 
Ho  in  man  la  mia  vendetta. 

& 
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Sei  perduto,  fe  parlo  ;  e  parlar  leggio 
Vilipefa  ,  e  fckernita . 
Giulia  il  faprà .  Ma  qual  trofeo.qual  gloria 
Sarà  la  mia,  veder  per  altra  colpa 
Spirar  quell'empio  core, 
Che  frenar  deggio  al  mio  tradito  amore? 
Non  importa .  Egli  cada  , 
E  fe  cade  per  me,  mion'èTonore, 
Sappia  Giulia ....  Che  penfo  ? 
Io  di  Salluftia  il  padre  efporre  a  morte  ? 
Io  far,  che  fi  confonda, 
Coir  fangue  reo  di  un'  innocente  il  pianto  ? 
No  :  con  miglior  configlio 
A  Salluftia  fi  fveli  il  reo  difegno. 
Si  confoli  il  fuo  duolo. 
Poi  l'ira  mia  farà  perir  l'indegno. 
De  l'infido  3,  te  s' afpetta 

La  vendetta, 

Mia  oltraggiata  fedeltà . 

Se  tacendo  or  lo  difendo  , 

E'  furore ,  e  fembra  amore  ; 

E'  fierezza ,  e  par  pietà . 

SCENA    I  X. 

Sala  apparecchiata  per  convito  l 

S alluflia  in  abito  fervile ,  con  feguito  diM:niJiri, 
che  vanno  imbandendo  la  menfd  y  poi  albina. 

SErvi ,  a  la  ricca  menfa  in  vafi  d' oro 
Recate  i  cibi  eletti . 
Coronate  le  tazze  ,  e  ardete  intorno 
Odorofi  profumi  • 

Ecco- 
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Eccomi  a  voi  compagna ,  ove  poc'anzi 
Sedea  fovrana  :  c  pur  1q  foffro  in  pace; 
Non  perchè  i  mali  miei 
Stupida  nV  abbian  refa  ,  e  non  li  Tentai  j 
Ma  perche  in  rivederti, 

0  mio  dolce  Signor,  farò  contenta. 
jdb.  Impietofito  è  di  tue  pene  il  fato: 

1  tuoi  mali  avran  fine. 

Sai.  A h  !  qual  poter  v'  è  mai ,  che  fia  più  forte 

Di  Giulia,  e  del  fuo  fdegno? 
[Jlb.  Amore,  e  morte. 
Sai.  Qual  morte?  Qual  amor f 
fdb.  Quello  del  padre, 

Che  tutto  porrà  in  opra  e  tofeo,  e  Ferro. 
Sai.  Ferro ,  e  velen  ?  Dì  torto .  In  fen  fi  fcuoce 

L' alma  :  s  agita  il  fangue  ;  e  gelo  ;  e  fudo. 

Che  farà  mai? 
Mb.  Da  quefta 

Turba  fervile  allontaniamfl  alquanto, 

Onde  alcun  non  ci  afeoki, 
Sai.  O  Stelle  !  O  Dei  ! 

Crefcer  poffono  ancora  i  mali  mici. 
Si  ritirano  in  difparte  ,  e  parlano  [otto  voce, 
Toi  Albina  parte. 

se  E  n  a  x, 

tAlcjfandro  ,  Marziano  ,  Giulia  ,  e  Salluflia. 

Giù.  \  La  menfa,  a  la  menta.  I  gravi  affetti 
X\  Stien  lungi ,  e  ilarità  condifea  i  cibi. 
M.  I  miei  laverà  il  pianto. 
G/a.Duce,  con  noi  ti  affidi. 

Mar. 


3<5  ATTO 

Mar.  Al  grande  onor  fol  tua  bontà  m'innalzai 

Giù.  Ma  Salluftia  ritrofa 
Al  mipiftero  importo  *  Io  non  la  veggo. 

Sai.  L'  hai  pronta ,  umil  tua  ferva. 

[Giù.  11  giuoco,  e'1  rifo 

A  la  menfa  real  fcherzino  intorno. 

pedono  a  menfa  Giulia ,  ^Aleffandro  ,  e  Marciano. 

,   Del  più  dolce  Falerno 

Empietemi  la  tazza,  onde  dal  feno 
Certa  ne  fgombri  incognita  amarezza. 

Mar  Or  punita  vedrò  la  tua  fierezza.  ) 

Sai.  Eccomi  al  gran  cimento .  Alma,fta  forte. 
Guardati.  Al  primo  forfo 
Ne  la  tazza  letal  berrai  la  morte. 

U/.  Che  fento? 

Mar.  ODei!>  Tutti  hvanttyf}. 

Giù.  Sonquefte 

Ti  Tebe,  e  di  Tiefte 

L'orride  cene? 
Sai:  E'  di  mortai  veleno 

Mfto  il'dolce  liquor,  che  ti  fi  porge.  ' 

panne  barbara  prova 

In  chi  di  morte  è  reo  ;  v  il 

E  fe  di  me  non  trovi, 

Chi  più  colpe  voi  Ha ,  dentro  il  tuo  core, 

Porgilo  a  me,  che  almeno 
^   Finirò  con  la  morte  il  mio  dolore. 
jifar.O  troppo  incauta  figlia  !  e  come  il  feppe  ì) 
>Al .  Madre ,  la  tua  fa)vezza 

Devi  a  tanta  virtù .  Deh  !  placa  lire. 
Giù.  Dai  cafo  atroce  iftupidita  io  fono. 

A  me  tofeo  ?  a  me  morte?  Ah.'da  qual  mano, 

Da  qua!  epre  efee  il  c  olpo  ? 

Tu' 
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Tu  ,  che/alvi  i  miei  giorni* 

Svelami  il  traditor .  Da  u  n'  al  tra  morte, 

Che  mi  dà  un  rio  timor ,  Giulia  difendi . 

Se  il  reo  mi  occulti  ,  il  beneficio  offendi* 
Sai  Giulia  è  difefa .  (Or  non  fi  accufi  il  padre.) 
Giù.  Parla ,  Sallu  ftia ,  e  attendi 

Dal  mio  grato  dover  ciò  che  più  brami. 
Sai  Ciò  che  più  bramo ,  è ,  che  nel  cor  fepolto 

Mi  refli  il  grande  arcano  : 

Parlai  non  chiefta  :  tacerò  corretta  > 

E'1  mio  forte  filentio 

Sarà  dovere,  etul  dirai  vendetta. 
Non  afpettar ,  ch'io  fcenda , 

Dopo  un  comando ,  a  la  viltà  de  i  prìeghi , 

Molto  fperar ,  fe  parli, 

E  poi  molto  temer ,  fe  dura  il  nieghi. 
$al.  Vane  fon  le  lufinghe,  e  le  minacce. 

Parlai  per  zelo,  e  taccio  per  virtude. 
Giù.  Sarà  virtù  celarmi  un  traditore  ì 
SaLGui  difiì  il  tradimento ,  e  ti  fai  vai. 
G/«.Chi  afcóde  il  reo,raltrui  delitto  approvai 
#f/.Ciò  che  già  oprai,di  mia  innoceza  è  prova. 
jtl.  Deh  !  fai  vami  la  madre ,  e  parla ,  o  cara. 
Sai.  La  madre  ti  fai  vai.  Più  dir  non  polfo. 
Gin.  O  potervo  filenzio  ! 

Tutto  per  te  fi  fa  mio  rifchio.  Io  temo 

De*  miei  più  cari.  Temo 

E  miniftri,  e  cuftodi, 

E  Marziano  ,  e  quanto  veggio ,  e  penfo  ; 

Che  più  f  Nel  mio  periglio 

Mi  è  oggetto  di  fpa vento  infino  il  figlio; 
yar.  Lafciatemi,  o  de  l'alma 

Stupidezze,  c  ribrezzi,  E'  tempo  al  fine, 
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Che  a  figlia  sì  oftinata 

Favelli  il  padre.Guardami,  e  ravvila 

Chi  ti  parla ,  e  achiparli. 

Da  me  forfè  col  fangue,e  con  la  vita 

Riceverti  Tefempio 

Di  reità ,  di  fellonia  proterva  ? 
Sai.  Anche  il  padre  a'  miei  danni  ?  ) 
Mar.  Su  sparla  ;  e  da  l'infamia 

Purga  il  mio  fangue,e  Tonor  mio.Che  tardi? 

Nuova  colpa  diventa  ogni  dimora  . 

Parla;  tei  chiede  un  padre  ; 

Ma  prima  di  parlar  guardami  ancora. 
Sai.  Padre ,  che  dir  pofs ?  k>  ?  Sono  innocente; 

E  rio  deftin  vuol ,  che  colpe  voi  fembri. 

E'  delitto  il  filenzio  :  è  colpa  il  dire. 

Altro  non  refta  a  me ,  fe  non  morire. 
Giti.  E  ben ,  morrai ,  fuperba .  A  le  mie  ftanze 

Guidatela *  o  cuftodi .  Ivi  dal  feno 

A  forza  ti  trarrò  l'alma 3é  l'arcano. 
Sd/.Quella  il  puoi  far .  Quello  lo  fperi  invano^ 
La  mia  Augufta ,  è  mia  tiranna. 
Anche  il  padre  mi  condanna. 
Altro  fcampo  non  ho,che  l'innocéza» 
*  Ma  in  tanta  crudeltà 

Forte  mi  troverà 
La  ria  fentenza.       La  mia  &c. 

SCENA  XI. 

Giulia,  lAkjfandro,  Marziano,  e  Claudio. 
Gi«./^,Hi,l  veleno  tentò;,  tentar  può  '1  ferro; 
V^PerGiulia  è  mal  ficura  àche  laReggia 
Figlio ,  fe  l'amor  tuo  non  la  difende. 
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A/.  A  prezzo  anche  del  fangue 
Io  la  cuftodirò  d^l  tradimento . 
Claudio ,  a  ternp^  giungerti, 
lituo  zelala  tua  fede 
Veglj  a  prò  de  la  madre . 
Raddoppiale  gli  armati,  e  le  difefe. 
Ci.  Signore ,  a  man  più  forte ,  e  più  fedele 

Non  poi  lafciarla .  In  me  ripofa,  e  fpera. 
Giù.  Tema ,  in  alma  Real  quanto  fei  fiera  i 
In  sì  torbida  procella 
Cerco  invano  amica  ftella: 
Non  ho  porto,  e  non  hp  fpondal 
Sol  fra  fcoglj  ondeggio,  ed  erro,] 
E  dal  legno  a  cui  m'afferro, 
Mi  refpinge  il  vento,  e  Tonda* 
In  -si  &c. 

SCENA    X  I  J. 

Mejfandro  >  Marziano ,  e  Claudio. 
rjll.  COn  teco  •  Ah  j  Marziano, 
Per  racquiftar  lafpofa 
Ecco  aperta  la  via .  Parli  Salluftia, 
E  placata  è  la  madre ,  e  lieto  il  figlio. 
Mar.  Non  parlerà .  Salluftia  è  più  che  fcoglio 

Dal  mar  bituto ,  e  più  che  rupe  al  vento. 
\Al.Qhi  fa?Forfe  il  mio  amor  ne  avrà  il  trionfo. 
Mar.  ^  E*  nota  al  genitor  Tal  ma  oftinata , 
E  indegna  del  tuo  amor  farà  l'ingrata. 
"<4L      Sia  fpeme ,  o  inganno , 
Lieti  penfieri, 
Voi  dite  a  l'alma, 
Che  non  difperi. 
Col  dat vi  fede,  See* 
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Scemo  l'affanno , 
Nèfentoil  danno 
Benché  fiate  menzogneri; 
Sia  fpeme,  &c. 

S  CE  N  A  XIII. 

Marxiano,  e  Claudio. 
Mar.  /^I  fa  avverfa  la  forte 

Nel  primo  colpo  . 
Ci.  Lo  fchermì  la  figlia . 
Mar.  Come  a  lei  noto  ? 
CL  Io  fon  confufo ,  o  Duce , 
Mar.  Non  fi  perda  l'ardir .  Mancato  il  primo, 

Reità  l'altro ,  e  più  forte . 
Ci.  Nè  cadrà  a  vóto .  In  poter  nofiro  abbiamo 

Giulia  ,  e  la  Reggia . 
Mar.  Ejd'ogni  parte  a  lei 

Sarà  chiufo  lo  fcampo ,  e  la  difefa. 
Ci.  Regga  il  deftin  la  ben  guidata  ìmprefa  ; 

S  C  E  N  A    X  I  V. 

*  Claudio  ,  e  ^Albina. 
Ci.  T\à>  qua!  labbro  feoper  te  almenfapeflì 

ÌlJ  Le  infelici  mie  trame  ! 
'Ulh.  Claudio,  gran  turbamento 

Ti  leggo  in  fronte. 
Ci.  Il  fol  vedere  Albina 

N'empie  il  mio  feno,e  me  nefparge  il  voltoi 
*Alb.  Eh  !  con  occhio  sì  avverfo 

So  che. non  guardi  Albina  •  Alfin  non  fono 
Donna  odiofa  al  popolo ,  e  al  Senato  ; 

Ne 
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Ne  col  tofco  mVinfidj  ,  e  non  col  ferro* 
CI  Qual  favellar?) 
*4lb.  A  Claudio 

Del  mio  amor  più  nò  parlo.  Al  degno  amate 

Ds  la  gloria,  e  di  Roma, 

Al  nemico  di  Giulia 

Opre  grandi  rammento,  e  ilìuftri  imprefe* 
ti  Ah  !  pur  troppo  a  cortei  tutto  è  palefe. } 
Uih.  Il  pèrfido  è  confufo.) 

Mifero  !  fei  tradico. 
Ci  Cieli  Ida  chi  ? 
Mh.  Brami  faperlo  ? 
CI  Albina, 

Deh  !fe  pur  m'ami.  .V; 
'iAlb.  Or  quell'amore  implori , 

Che  tu  tradirti  ?  E  quell'Albina -or  prieghi  ^ 

Che  ti  colma  di  orror  folo  in  vederla  ?  " 
CI  I  rimproveri  tuoi  fon  ginfti ,  e  atraci: 

Ma  dimmi  il  traditor. 
[Alh.  Di  Giulia  al  trono 

Ei  trarvoleaTaccufa.  Io  lo  rattennu 
Ci  Quanto  ti  deggio! 
jùh.  Or  più  farò.  Altuoafpetto 

Guiderò  Y  infedele,  e  la  fua  pena. 
Ci  Sì  farò  ,  ch'  egli  cada  - 

Sotto  la  mia  vendicatrice  fpada^  ! 
*Alb~  Piacemi  .  In  ravvisarlo 

Vedi ,  che  il  volto  fuo  non  ti  confonda. 
Ci.  A  te ,  più  ch'ora  il  labbro  , 

llmio  core,  el  mio  braccio  a  l'or  rifpondaJ 
'*/£Z/?.Vannc  a  le  augufte  Terme,e  là  mi  afpetta* 
CK  E  fpettator  ti  avrà  la  mia  vendetta. 


C3  SCE- 
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Su  le  tue  Juci  ifteffe 

L'infido  fvene-rò  ; 

E  al  piè  ti  getterò 

Quel  tefchio  efanguc. 
Non  troverà  pietà; 

E  la  fua  colpa  enorme 

Appena  laverà 

Tutto  il  fuo  fangue. 

Su  le  &c. 

SCENA  XV. 

albina. 

DHtto  avelie  l'infido: 
Albina,  tu  mi  falvi,  e  deggio  amarti. 
Ei  fol  pènfa  a  l'oflfefa,  e  a  la  vendetta; 
Mà  la  fede  è  negletta  : 
Si  trafeura  il  dover  :  li  obblìa  l'amore. 
Proterva  infedeltà  !  Povero  core  ! 
Fidi  amori ,  or  sì  dolenti , 
Spero  ancor  di  darvi  pace. 
L'infedel  non  vi  fpaventi  : 
Che  fe  in  bafe  di  coftanza 
Fondo  il  core ,  e  la  fperanza, 
Non  fon  vana,  e  non  audace. 

Fidi  amori, &c. 

Fine  dell'Atto  Secondo. 


ATTO 
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TERZO, 

SCENA  PRIMA. 
Deliziofa  è 

Giulia  y  xAleftandro  ,  Salluftia. 
Gin.  /^On  cjueft'  alma  opinata  (tenti. 

V-/  Sono  prieghi,  e  minacce  arme  impo- 
Mef.  A  me  lafcia  iJ  penfiero 

Di  combatter  quel  core . 
Sai.  Augufta,  ah?  non  partir. 
*Alef.  Teme  il  mio  amore.      piano  àGiulia. 
Sai.  O  fà  y  eh'  io  pur  ti  fegua 

Indivifa  compagna  al  regio  fianco . 
Giù.  Qual  novella  pietà?  . 
*4lcf.  Dilla  timore.  à Giulia. 

Meco  fola  rimanga . 
Giù.  XE  feco  a  l'or  favellerai  d'amore,  adUleff. 
Ulef.  A  lei  parlerà  il  figlio,  e  non  lofpofo. 
Giù.  Mio  fofpetto  geiofo 

Cedi  à  terror  più  forte  ) 

De  la  proterva  donna 

Quefto  diafi  al  filenzio  ultimo  aflalto 

Da  l'amor  tuo:  mà  fe  non  cede  à  quello, 

Tema  tutto  da  Tire 

Di  un'Augufta  oltraggiata. 

Non  la  difenderà  l'amor  del  figlio; 

Nè  il  più  fier  de'fuoi  mali 

Troverà  nel  ripudio,  e  ne  Telìglio. 

C  4  So, 


*y  <  .  irmi  ...» . 
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So ,  che  dono  al  voftro  affetto 
Un  momento  di  diletto 
Col  lafciarvi  in  libertà . 
|  Ma  più  fier  farà  il  mio  fdegno 

Se  quel  cor  tornerà  indegno 
E  di  grazia  >  e  di  pietà  . 
So,  &c. 

S  CE  N  A  IL 

tAlejJandro  >  Salluftia . 

^k/CAlluftia* 
Sai.  t3  Ah  !  mio  Aleffandro , 

Forz'è  eh'  io  fegua  Àugufta,  e  eh*  io  ti  ulafc/\ 
\Alef.  Con  un  folo  tuo  accento 

Puoi  me  far  lieto,  e  te  felice,  e'inieghi* 
Sai.  Di  te  indegna  farei,  fe  ti  ubbidiflì. 
%Alef.  SI  poco  ami  Aleffandro  ? 
Sai.  L'amo  più  di  me  fteffa; 

Mà  più  del  mio  dover  non  pollo  amarlo  * 
ÌAlef.  Val  sì  poco  il  mio  trono  è 
Sai.  Con  difonor  noi  curo. 
Mef.  Sì  poco  il  letto  mio! 
Sai.  Fin  nel  tuo  feno 

Ne  avrei  pena  >  e  rimorfo .  » 
lAlef.  Tanto  ti  è  caro  il  traditor,  che  taci? 
Sai.  Difli  quanto  dóvea.  Lafcia  eh' io  parta, 
Uty*  Se  £er  lui  temi ,  agli  alti  Numi  il  giuro . 

Sua  difefa  farò  ,  farò  fuo  feudo, 
Sai.  Tutto  lo  tradiria,  s'io  lo  tradilli. 
\A.Uf.  Prega  Aleffandro,e  ancor  Salluftia  tàctì 
Sai.  Tacer  deggio,  e  penar.  Soffrilo  in  pa'c^ 
*tlef.  Deh  !  Senti ,  ó  cara . 

Sai.  Ahi 
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Sai  Ala'  Sì  infelice  io  fono, 
Che  il  più  dolce  mio  voto  èrnia  {Ventura  i 
L/ effer  teco  è  mia  pena  , 
E  può  farli  tua  colpa  :  ò  vanne,  ò  parta* 
lAlef.  Crydel  !  Se  mi  fei  tolta ,  e  s' io  ti  perdo  % 
Non  accufar  la  madre,  O  Dio  !  tu  fei 
Cagion  de'  mali  tuoi,  cagion  de'  miei* 
Da  te  tu  mi  dividi 
Ti  perdo,  e  tu  mi  uccidi: 
Crudel  !  tu  vuoi  coshmà  non  t'intendo. 
Tu  vibri  nel  mio  cor, 
11  dardo  feritor  ; 

E  ne  moftri  pietà,  nè  la  comprendo \ 
Da  te  &c. 

SCENA  III. 

Sallujlia  .,  ^Albina . 

Sai.  |3 Àdre  quanto  mi  coftj  tfah'cara  Albina. 

JL  E'  favore  delCiel,ch'io  qui  t'incontri* 
lilb.  Oltre  Tufo  i  bei  lumi 

Fofchi  veggio.... 
$aL  Se  m'ami, 

Porgimi  un  ferro.' 
Ulb.  Un  ferro  ? 

jNicghifi  al  t'ub,  dolor  ; 
Sai.  Nò.  À  mia  difefa 

Tel  chiedo ,  c  torto  il  porgi. 
Mb.  Ah!  non  far  che  a  dolermi 

Abbia  di  mia  petà. 
Sol.  Scaccia  ogni  tema. 

Dolente  sì^non  difperata  il  chiedo . 

C  f  >W 
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Non  mei  ritardi  più  la  tua  amiftade. 
{Alb.  Prendilo;  QCiel,  che  fia!    le  da  nno  ftilo. 
Sai.  Con  più  pace  ti  lafcio ,  o  dolce  amica . 
Langue  al  cocente  raggio 
La  pallida  viola; 
Ma  ftilla  ruggiadofa 
Spiegar  le  fa  più  vaghi  i  fuoi  colori . 
Di  forte  al  fiero  oltraggio 
Langue  anche  Y  alma  mia  ; 
Ma  un  raggio  di  fperanza 
Conforta,  eracconfola 
I  miei  languori . 

Langue,  &c. 

s  cena  i  v. 

^Albina  ,  Claudio . 

da.  "D  En  follecita  forti .  Eccomi ,  Albina. 
^/è.OHai  reco  Tire  tue?  Ci.  Vaghe  di  £angue 
Aride  di  vendetta.  Ov' è  l'iniquo?-. 
da  di  mam  alla  fpada, 

Ovy  è? 

'Mb.  L'hai  già  prefente,  e  quello  io  fono  l 
Ci.  Tu  quello  teli  . 
*dlb.  Spietato  in  quello  feno 

Ccrchi,fe'l  può,quel  ferro,  il  grande  arcano 

De  l'atroce  congiura. 

Che  fai?  Quefte  di  Giulia 

Non  fon  le  danze.  Ivi  ti  attende  il  Duce  : 

Ivi  i  cuflodi  tuoi .  L' ora  è  vicina  : 

Premono  Y  ombre .  Claudio , 

Càe  tardi  più  ?  Giulia  ^al  tofeo  illefa 

Or, 
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Or ,  or  per  te  cadrà  vi  ttima  al  ferro . 
Ci  Tutto  fa  :  tutto  intefe.) 
jllb.  Dimmi  sleal.  Da  te  tradita ,  e  ofFefa 

Vendicarmi  potea?  Trarla  tua  colpa 

Al  tribunal  ae  la  feroce  Augufta 

Poteano  Tire  mie? 

Mirarti  eftinto 

Sotto  un'  infame  fcure 

Non  era  gloria  mia,  non  mio  ripofo. 

Che  vederti  volea 

11  mio  tradito  core 

Vittima  non  d'Aftrea ,  ma  del  Aio  amore. 
Ci  (Qual  tumulto  d'affetti 

Mi  fi  fveglia  nel  core  ?  ) 
jLlb.  Or  che  tu  fai, 

Dov'  è  chiufo  T  arcano, 

Che  fcoperto  ti  recca  infamia,e  morte, 

Cherifolvi?  che  fai? 

Che  con  ardita  mano 

Non  fermi  il  precipizio  alla  tua  forte  ? 

Non  rifparmiare  il  fangue 

Di  chi  poterti  rimirare  il  pianto; 

Prendi  ancor  di  crudele 

Dopo  che  d'  infedel  ti  piacque  il  vanto . 

Svenami  disleal  ,  finifci  almeno 

Con  la  vita  il  mio  duolo  :  Eccoti  il  feno. 
Ci  Oh  bella,  e'1  dirò  ancora,  oh  cara  Albini, 

Viver  non  feppi  tuo  :  Tuo  faprò  almeno 

Morir .  Prendi ,  traffigi ,  e  fe  ricufi 
le  porge  la  f  oada ,  ejfa  la  ricuf  t  ;  \Vuol  ferirai ,  ed 
effa  V  impedisce. 

Far  un*  atto  sì  giufto ,  io  di  mia  mano 

Saprò  punir  que^  infedel  mio  core. 

Q6  jllb. 
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UJk  Ferma  :  pena,  che  bafta,  è  il  tuo  dolore. 
Queft'  era  la  vendetta , 
Ch'  io  dal  tuo  cor  volea  per  mio  contento, 
La  morte  nò,  ma  amore,  e  pentiitìento  « 
Ci  Rendimi  I  amor  tuo  dopo  il  perdono . 
t4lh  L'Amor  ì  Rifol vero .  L'alma  sì  tofto 
I  fuoifdegni  non  cede. 
Voglio  prova  maggior  de  la  tua  fede. 
Voglio  dal  tuo  dolore 
Prove  di  forte  amore, 
E  poi  rifol  vero. 
A  nuovo  tradimento 
Fa  invito,  e  dà  fomento, 
Cki  facile  dà  fede 
A  un  cor  che  l'ingannò» 
Voglio  &c. 

scena  y- 

Claudio. 

QUal  amor,  qual  coftanza  >  e  quafbeltade 
Trad irte ,  affetti  miei  i  Rinafcer  fento 
Più  forte  il  foco  eftinto .  Ah  j  per  mia  pace 
Andiam.  Plachifi  Albina. 
Facil  farà .  Due  fole 
Lagrime  da  me  chiede ,  e  vinta  è  Tira, 
La  prima  nel  fuo  core 
Svegliò  pietà  ,  f veglierà  l'altra  àmorct 
Ira  in  cor  di  donna  amante 
E'  qual  nembo  in  tempo  cftivo: 
Aflai  freme,  e  dura  poco. 
A  una  lagrima,  à  un  fofpiro 
Si  dilegua  in  un  iftantc, 
Nebbia  al  iole  x  e  cera  al  foco  ; 
Ira,  &c.  SCk 
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SCENA    V  I, 
Camera  con  Gabinetto  • 

Giulia  * 

QUanto  invidio  a'  tuoi  ripoiì 
^In  angiifta,  e  nuda. cella* 
*  Fortunata  Paftorella  i 
Che  giova  à  me  d'  armati 
Cuftodita  mirar  la  rcgal  foglia  > 
Se  v  entrano  à  turbarmi  ombre  >  e  terrori  ì 
Un  incognito  affanno, 
Una  fmania  fegreta 
Mi  ftraccia  ,  e  mi  divora  : 
Parmi  veder  d'intorno  ,  e  tofeo,  e  ferro." 
Trovo  chiufo  ogni  fcampo . 
Mi  adiro .  Mi  contrifto . 
Pavento.  Mi  fo  cor.  M'agito.  Fremo; 
E  in  un  fol  traditor  mille  né  temo. 
Seggi ,  voi  forte  almeno  ...  .  EccoSaluflia.1 
Fingerò  le  pupille ,  fiede . 

Da  grave  fonno  oppreffe;  e  forfè  Taìmqt 
Da  un  bugiardo  ripofo  avrà  la  calma. 
finge  dormire. 

S  C  £  N  A    VI  I. 

Sathftta,  Giulia» 

Sai.  COUecita  qui  traffi  il  piè  tremante 
O  Nè  tarda  giungo.  O  Numi, 
Confolafte  i  miei  voti. 
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Augufta..,.  In  cheto  fonno 
Tien  chiufi  i  lumi,e  dorme.  Ah  i  come  puoi, 
Regal  donna  del  Tebro, 
Pace  goder  col  tradimento  al  fianco? 
Mille  fpade  à  momenti...  O  padre,  o  padre, 
A  una.  mifera  figlia 
Perchè  facrificar  sì  nobil  vita? 
Giù.  Il  padre.  Ah}  fcellerata. 


Sai.  Aimbl  labbro  infedei'  tu  m' hai  tradita.) 
Gin.  Più  non  giova  tacer.  Sei  rea  col  padre . 

Tacerlo  era  tuo  voto,  e  tua  vendetta • 

Mà  pria  ,  che  F  empio  vibri 

La  facrilega  fpada, 

Sia  trafitta  la  figlia ,  e  al  piè  mi  cada# 
>Sal.  Io  rea  col  padre  I  Augufta ...... 

C  u.  O  là,  fervi,  e  cuftodi...... 

Sai  Dal  tofeo  io  ti  difefi . 

Già.  Sì  ;  per  farmi  perir  con  più  fierezza, 

Ma  con  quel  tofeo  ancora..... 
Foci  di  dentro.   Mora  Giulia  ,  mora ,  mora# 


Marziano  con  fegnito>  e  le  fudette. 
Giù.    A  Imè?  Quai  voci! 


Ed  a  Cefare  ifteffo  fu  la  porta  con  la 

Si  divieti  ringrefiò.         fpada  in  mano. 

Cìn.Qhmfo  è  ogni  fcampó. Àh,perfida,trionfa. 

Mar.  Augufta ,  il  tempo  è  quello 
JKvendctta,e  di  morte.  E  che?  Pcnfav/, 

Che 


levando  fi  con  impeto. 


S  C  E  N  A  Vili. 
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Che  flupido  io  poteffi 

1  miei  torti  foffrir  ?  Tale  è  il  mio  fangue  , 

Che  fe  a  l'onor  del  trono 

Tu  l'innalzarti ,  ei  n'era  degno ,  e  appena 

3ST  era  un  grado  lontano .  Or  che  l'afcefe, 

Non  è  p  iù  in  tuo  poter  far  che  ne  cada 

Senza  gravi  ruine. 

Cinta  una  volta  la  Real  corona 

Rende  facra  la  fronte,  ov'  ella  fplende* 

Era  Augufta  la  figlia 

Al  par  di  te,  da  che  ne  ottenne  il  fregio  : 
Pad  a  te  in  grado ,  a  te  anche  pari  in  force: 
Ella  efigiio ,  e  ripudio  ;  e  tu  avrai  morte. 
Giù.  Venga  quella ,  e  m'  incontri 
Più  di  quello,  che  penfi,  ardita,  e  forte. 
La  temei ,  non  lo  niego  , 
Pria  di  vederla.  Orche  la  miro  in  volto 
A  iniquo  genitor  d'indegna  figlia  , 
Ella  in  me  non  rif veglia  altro  dolore  , 
Che  quel  di  aver  sì  tardi 
Trovato ,  e  conofeiuto  il  traditore.' 
E  fe  col  mio  morir  render  tu  penfì  * 
A  la  figlia  lo  fpofo ,  ed  il  comando , 
Orgoglio ,  e  fellonia  mal  ti  configlia.1 
Per  Cefare  qui  giuro 

Morte  a  te ,  morte  a  tuoi ,  morte  a  la  figlia. 
Afor.  Marziano,  Salìuftia,e  Roma,  e'1  Mondo , 

Tutto  tutto  perifea; 

Ma  Giulia  ci  preceda ,  ombra  non  vile. 

Ne  più  li  tardi .  Amici, 

A  me  l'onor  del  primo  colpo. 
Sd.  Ahi  padre! 

Chi  pili  offefa  di  me  ?  chi  più  oltraggiata  ì 
C  z  Stanca 
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Stanca  di  tante  ingiurie 
E'  la  mia  fofferenza  .  Anche  a  me  un  ferro* 
Perche  teco  compagna  io  venga  a  l'opra . 
Afcr.Figlia^abbaftanza  rea  feì  del  mio  fdcgiic. 

Lafalvaftidal  tófco. 
Sai.  E  la  falyai, 

Per  aver  parte  anch'  io  ne  la  vendetta. 
*  •  Ameleoffefemiepunir  fiafpetta. 
Giù.  Tanto  fi  dura  a  dar  la  morte  a  un  folo  ? 
Sai.  Padre. un'acciar,  Tel  chiede 
L'ira  insieme ,  e  l'amor. 

'dàlafpada  nSalluftiaye  ne  prende  un9 
altra  di  mano  dalle  guardie* 
tdar.  Prenditi  il  mio, 

O  magnanima  figlia .  A  me  non  manca  ^ 
Di  che  armar  quefto  braccio .  Altro  ne  im- 
Su  via  y  figlia ,  ti  affretta.  (  pugnoj 

Iliioftro  fdegao  è  impaziente* 
tal.  Àfpetta. 
Etù  or  vedrai  qual  fiaSalluftia.Quella  à  Gìul 
Condannata  al  ripudio, 
Kifervata  a  Tefìglio, 
i  Quella  già  Imperatrice ,  e  poi  vii  ferva* 
Derifa ,  minacciata 
A  la  menfa,a  l'afpetto 
Di  Roma  tutta  :  ora  vedrai  qual  fia. 
Viti.  Qual  Tempre  fu  >  fempre  nemica  mia. 
Mzr.Mori,o  donna  fuperba.  Alcun  non  veggiò 

Riparo  al  tuo  deftin. 
Sai.  Belilo  vcgg'io; 

Ed  al  feno  di  Augufta  è  feudo  il  mio. 
ffi volta improvij "amsnte  col ferro  verfo  Marzia* 
no  in  atto  di  voler  difender  Giulia. 

Mar. 
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Mar.  Figlia  ,  che  fai? 
Sai.  Difendo 

Ciò,  che  virtù  m' impóne  ì 
Mar.  Quel  feno*  che  difendi 

Bolle  d'odio  per  te. 
Sai.  Ma  quello  è  il  feno , 

Che  diè  vita  al  mio  fpofo; 
Mar.  Lo  fpofo  ella  ti  toglie . 
Sai  Ella  mei  diede. 
Mar.  E  con  elfo  ti  priva , 

E  di  .Patria ,  e  d' Impero  » 
Sai.  Mi  faccia  anche  morir.  Tutte  le  offefe 

Non  uguagliano  il  prezzo 

Del  fu  o  gran  dono. 
Giù.  Io  fon  di  fatto .  ) 
Mar.  Eh!  mora 
Sai.  Le  ferite ,  e  la  morte 

PafTcranno  al  mio  fen,  prima  che  al  Cuo  • 
Mar.  Son padre. 
Sai.  Noi  conofeo 

In  chi  di  fellonia  marche  ha  fui  volto . 
Mar.  Ingrata ,  or  via ,  quel  ferro 

Scaglia  ancor  nel  mio  petto . 
Sai.  Queld'  Augufta  difendo, 

E  non  minaccio  il  tuo. 
Mar.  Ma  che?  D'inciampo^ 

Sarà  fanciulla  imbelle 

Al  mio  braccio  guerrier  ?  Quefto  fol  colpo 

1 1  mal  fidato  acciar  mi  getti  al  piede . 
con  un  colpo  getta  la  fpada  di  mano  a  Sallufiia. 

E  tu  mòri  *  o  fuperba , 
Sai  Augu (la,  prendi 

E  cori  la'mià  7  la  vita  tua  difendi, 

fi  cavi 
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♦  '  fi  cava  uno  flilo  dal  few,  e  lo  porge  a  dulia. 

Mar.  O  Dei! 

Giù.  Perfido,  indietro. 

Odio  d'effer  crudele  ma  fe  corretta 

Vi  farò  da  quel  cieco 

Furor,  che  qui  ti  traffe, 

Ti  ucciderò  fu  gli  occhi 

La  figlia,  e  poi  me  fteiTa.' 
Mar.  Deh!  ferma.  In  quefto  feno.'.rr 
Giù.  Indietro,  traditore,  o  qui  la  fveno. 

Ho  in  mano  la  vendetta ,  e  la  difefa . 
Mar.  Quella,  e  quefta  or  mi  manca. 

Che  rifolver  non  fo .  Fermarmi  è  rifehio. 

Ritirarmi  è  viltade . 

Augufta . . . . . 
Giù.  A  1  primo  paffo 

Tu  più  padre  non  fei.  Già  vedi  il  colpo. 
Mar.  O  voti  mal  perduti  l  o  incauta  figlia  ? 

Da  te  fleffa  tradita. 

Toglierti  a  te  ogni  bene , 

A  me  pace ,  vendetta ,  onore  >  e  vita . 
Non  è  degna  di  perdono 
Sfortunata  fellonia. 
Queir  ardir ,  che  offende  il  trono 
O  ne  feenda 

Gol  trofeo  d'una  gran  colpa , 
O  ne  attenda 
Pena  infame,  e  morte  ria. 
Non  è  &c. 
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SCENA    I  X. 

Giulia  %  Salluflia  •  7 

■Cìu.  r%Al  venefico  influfFo 

ÌlJ  Pur  liberò  quell'aurei 
Sai  Augufta,  or  eh'  a  miei  voti  arrife  il  Cielo, 

E  eh:  fai  va  ti  veggio ,  al  mio  deftino 

lituo  voler  dia  leggi. 

Vuoi  tu ,  eh*  efule  io  vada  i 

Me  le  Libiche  avranno 

Nude  forefte,  ed  infocate  arene. 

Vuoi ,  che  del  mio  tacer  foffra  il  gaftige? 

Prefcrivilo  :  io  l'attendo. 

Vuoi  d'un  mifero  padre 

Punir  la  colpa?  In  quefte  vene ,  in  quelle 

Vifcere  ne  ricerca  il  fangue ,  il  core , 

Il  miniftro ,  e  l' autore . 

Alza  quel  ferro  >  ed  egli , 

Che  finimento  per  te  fu  di  falvezza  > 

Per  me  lo  fia  di  pena  • 
gin.  Il  cor  fi  fpezza .  ) 

Non  più  :  che  al  fin  nè  il  latte 

Succhiai  da  Tigre  Ircana , 

Nè  mi  cingono  il  fen  freddi  macigni ; 

Con  quefto  acciar  poc'  anzi 

Minacciai  la  tua  vita  ; 

Ma  in  queir  atto  crudel  fenda,  che  il  ferro 

Mi  tremava  fui  braccio . 

E  innamorata  a  T  or  di  tua  virtute> 

A  tal  prezzo  temea  la  mia  falute  •  ^ 
Sol.  Magnanima  pictadc  ! 

Citi. 
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Gin.  Vattene,  or  tu  di  morte 
Barbaro  ordigno ,  a  terra  «' 
E  tu,  vinte  già  V  ire, 
Difìipati  i  timori , .  o  mia  diletta  > 
Vieni  ne  le  mie  braccia, 
Vieni  al  fen,vieni,al  cor,vieni,e  m'abbraccia  j 
'Sai.  Q  ben fofFerte pene, 

Che  mi  rendon  quel  cor ..."  ? 
Giù.  Piix  non  fi  parli 
Di  ripudio,  edidìglio, 
A  i  contenti,  a  le  glorie,  al  trono,  al  figlio. 
Tutto  tutto  ti  rendo. 
Sai.  O  me  felice] 
&m.  Ne  la  gran  Reggia  accolto 

Ti  rivegga  il  Senato  Augufta,  e  Spofa . 
Là  ti  precórro  j  ed  io 
Fabbra  già  de'  tuoi  mali ,  e  de  tuoi  pianti 
Sarò  tromba ,  e  foriera 
Di  tue  beneficenze ,  e  de  tuoi  vanti. 
Abbaftanza  il  tuo  core 
Vedovo  pianfe ,  e  fofpirò  dolente . 
Pietà  del  tuo  dolore , 
Pietà  del  tuo  penar  nel  fen  mi  nacque , 
Ch'intendo  io  pur  la  tirannia  d'amore 
Quel  d'amore  è  un  certo  male , 
Che!'  intende  fol  ch?  il  prova , 
E  rimedio  egli  non  ha.  . 
Tolto  all' alma  in  ftrettinodi 
£a  combatte  in  mille  modi, 
E  languire  ogn'or  la  fa. 
Quel  d'amore  &c. 
apre  una  porta  ferrei*  ,  ed  efee  ptr  quella  l 

SCE- 
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S  C  E  N  A  X. 

Salluftia. 

AFfetti  miei ,  così  non  vi  trafporti 
L' impeto  de  la  gioja  * 
Che  vi  faccia  obbliar  quello  di  figlia; 
Se  d'un  padre  infelice,  e  reo  per  voi 
Non  s'impetra  il  perdono, 
Racquiitar  che  mi  giova  e  fpofo  >  c  trono  ? 
Ma  tutto  vincerò ,  fe  Giulia  ho  vinta  : 
Che  il  fommo  è  de*  trionfi 
In  donna  grande  una  grand'  ira  eftinta  • 
Afflitta  rondinella 
•  IJn  mar  dovea  varcar 
Tutto  in  tempefta; 
Ma  la  ftagion  più  bella 
Per  me  rinverde  ancora , 
E  qui  mi  arrefta. 
Afflitta  &c. 

SCENA  ULTIMA; 

Salone  Imperiale. 

VrecedeK  gran  Sinfonia  y  ed  in  tanto  fi  avanzano  ì 
foldati,  e  popoli  Romani  >  di  poi  jlXeffandr* 
con  Giulia,  poi  Salluftia  y  Marciano; 
poi ^Albina y  e  Claudio.* 

(credo. 

Zil.  QAlva,o  madre,  t'abbraccio,  e  appena  il 
iG^O  Ma  fe  Giulia  perla ,  dov'era  il  figliò  ? 
*4l.  Spinto  da  atnor,dafdegno,al  primo  avvifo 


}S  ATTO 

Coril,  volai .  Che  prò  ?  D'armati ,  e  d'armi 

Era  chiufo  ogni  paffo. 
Giù.  Così  volle  il  deftin  ,  perchè  de  l'opra 

Tutto  ne  avefle  il  merco 

La  virtù  di  Salluftia.j 
lAl.  Ogenerofa! 

Giù.  Ecco  la  mia  difefa,  e  la  tua  fpofa. 
sai.  Mio  Cefare  >  e  Signor .... 
iAL  Che  fai  f 
Sai.  Proftrata 

Starò  al  tuo  pie ,  finché  del  padre  ottenga 

Al  colpevole  amor  grazia,  e  perdono. 
[Al.  Il  Duce  ov'è?  La  madre 

Tu  mi  falvafti  ;  io  1  gcnitor  ti  dono. 
Sai.  E  Augufta? 
Giù.  Il  mio  potere 

Tutto  è  per  te  dovere.  E'  affai  maggiore 

Del  fuo  fallo  il  tuo  meno  ; 

E  d'un  campion  si  forte 

Non  fi  privi  l'Impero. 
Mar.  Andrò  nel  campo, 

Miei  benefici  Auguìti, 

E  per  far,  che  fia  eguale 

A  la  voftra  bontà  la  mia  fortezza, 

Rammentando  la  colpa, 

Darò  fprone  a  la  fede, 

E  fui  Tigri  feonfitto 

Temeranno  anche  i  Parti  il  mio  delitto.  1 
Sai  Ora  nulla  più  manca  al  mio  ripofo. 
*Al.  Mia  vita. 
Sai.  Anima  mia» 
jil.  Mio  ben. 
Svi.  Miofpofo. 

Citi. 
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Giù,  Più  non  mi  turba  un  sì  innocente  amore. 
jllb.  Seguimi .  Non  temer .  Sire,  al  tuo  afpctto 

Un  colpevole  io  traggo-,  onde  ne  impetri 

Grazia  ,  e  non  pena. 
rjtl.  E  tu  pur,  Claudio,  a  Torà 

Che  in  te  fede  più  ayea,tu  pjix  tradirmi? 
Ci.  Signor ....  Che  mai  dirò  ? . . . 
jll  Ma  tu  qual  fei, 

Femina^c  a  prò  del  foglio,  ;  * 

Che  oprarti,  onde  con  tanta 

Confidenza,  ed  orgoglio 

Favor  pretendi  ? 
Sai.  Ah  j  Spofo , 

Se  Augufta  è  fai  va ,  il  meno 

Tutto  a  cortei  fi  aferiva.  In  lei  ti  addito 

Di  Sulpicio  la  figlia  .  Ad  akro  tempo 

Suoi  cafi  udrai  .  Ti  badi 

Ora  il  faper,  ch'ella  il  veleno,  e  il  ferro 

Mi  feoprì  amica ,  e  che  in  mercè  ne  chiede 

Del  fuo  amance  il  perdono. 
Difponi  a  tuo  piacer  del  fuo  dettino. 
Sai.  Claudio,  Ha  pena  tua  Tamar  Albina. 
Ci.  Pena  più  cara  a  me  d'ogni  mercede 

S:  fpofo  mi  gradifei ,  ecco  la  fede. 
}jllb.  Ma  fia  fido  mari  co 

Chi  fù  amante  fpergiuro. 
Ci.  Eterno  amore  al  tuo  bel  volto  io  giuro.' 
Giù.  Popoli ,  or  qui  raccolti 

De  l'Impero  del  figlio 

Con  liete  pompe  a  celebrar  gli  aufpic/,, 

Non  men  di  lui ,  de  la  fua  augufta  fpofa 

Date  lode  a  le  glorie ,  applaufo  a  i  farti. 

Voi  la  vedefte  invitta ,  e  voi  vedefte 

Ceder 
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Ceder  tutto  ad  un  core, 
Ove  con  la  virtù  fi  unifca  amore  • 
tutti  Tutto  cede  ad  un  core 
Ove  con  la  virtìi  fi  unifca  amore* 
Saggio  Amor  ,  invitto  Amore 
Canti  ogni  alma  il  tuo  potere* 
Del  deftin  cangi  il  rigore 
*    In  tua  gloria  ,  e  in  tuo  piacere  $ 
Saggio  Amor,  &c. 


f  ■■fi  FINE. 
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